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Ennesima scandalosa sortita del presidente de del comitato di controllo 
* • - • - • • i _ .11 .. _n • i i • i . 

Ricorso al TAR contro Vitalone 
(e Vitalone annulla il ricorso) 

L'Ente Monteverde aveva chiamato il tribunale amministrativo regionale a pro
nunciarsi sulla legittimità di una circolare sulla stesura delle piante organiche 
Oggi conferenza stampa dei segretari regionali di PCI, PSI, PSDI e PRI 

Un pezzo di Roma da ripulir» 

I programmi del Comune per la nettezza urbana 

«Roma pulita? Non è un'utopia 
se tutti si danno da fare» 

Occorre un'organizzazione più razionale dei servizio e la col
laborazione dei cittadini - Quando basterebbe una telefonata 

Mobilitazione per 
la manifestazione 
sui patti agrari 
Cresce la mobilitazione 

del partito in preparazio
ne della manifestazione 
sui patti agrari che si 
terrà domani alle 10 al 
Supercinema con la par
tecipazione del compagno 
Enrico Berlinguer. Ieri si 
sono svolte assemblee a 
Valmontone, a Palestrina 
e ad Artena. Oggi altre 
assemblee si terranno a 
Zagarolo e a Maccarese. 

Alla manifestazione sa
ranno presenti i lavorato
ri delle fabbriche romane 
tra cui la Fatme, la Se-
lenia, la Contraves, l'Elet
tronica, l'Autovox, l'Orni. 
Parteciperanno anche i la
voratori dell'azienda del 
gas, dell'Acca, dell'Amalia. 
Da tutta la regione parti
ranno pullmann 

Ingrao a «Video 1» 
Intervista al compagno Pie

tro Ingrao, presidente della 
Camera, questa sera a « Vi
deo uno » alle 22. L'intervi
sta, che sarà replicata do
mani alle 19.10. verterà sul 
tema « Crisi e terza via ». 

Per pulire Roma non ba
stano 1 ne.;u"w,r. E neia.r.t--
no mezzi mcc^ i i ' c i fanta
scientifici. Serve qualcosa di 
più: una organizzazione del 
lavoro nuova, decentrata, più 
raziooale e soprat tut to la 
collaborazione dei cit tadini. 
« Roma pulita dipende an
che da te » non deve sol
t an to r imanere uno slogan 
felice. Per far fare il ne
cessario salto di qualità al 
servizio, in ogni caso, l'am
ministrazione ha messo in 
cantiere un programma serio, 
costruito te non è s ta to dav
vero facile) sulle propaste 
delle circoscrizioni e degli 
stessi lavoratori. 

Programmi (e difficoltà) 
sono s tat i illustrati ieri, nel 
corso di una conferenza 
s tamoa dagli assessori D'Ar
cangeli e Bencini. Questi in 
sintesi i punt i del piano: svi
luppo del decentramento con 
l'effettivo espletamento da 
par te delle circoscrizioni dei 
loro compiti istituzionali, il 
completamento della mecca
nizzazione, la qualificazione 
professionale degli addet t i . 
l 'integrazione di tu t t i i nu
merosi servizi che r iguardano 
l'igiene della città, la lotta al
l'evasione (sono ancora trop
pi quelli che non pagano il 
poco dovuto per il servizio) 
una campagna di informazio
ne capillare per far conasce-
re ai cit tadini i problemi del 
servizio. 

Gli esempi di malcostume 
purtroppo non mancano. Pra
ti e giardini ad esempio, so
no spesso trasformati in im
mondezzai e certi c i t t ^ n i 
sembrano fare a gara nell'in-
ventare ovunque nuovi scari

chi di rifiuti. I commercianti, 
inoltre hanno preso la pes
sima abitudine di lasciare, 
dopo l'uria, scatole e scatolo
ni sui marciapiedi, quando, 
addir i t tura non vengono ab
bandonati nelle s trade arma
di, televisori, water e cosi 

j via. Eppure — ma puchK->:mi 
! lo sanno — basta una telefo

na ta in circoscrizione perchè 
gli addett i alla NU vengano 
immediatamente a ri t irare 
dietro pagamento di sole 1000 
lire qualunque oggetto. Un 
servizio, questo, che verrà 
potenziato 

L'insistenza sulla partecipa
zione dei cittadini alla ge
stione del servizio non è del 
resto, casuale, ne vuole esse
re un alibi — e s tato rifon
da to — per responsabilità 
che invece spettano all'am
ministrazione. La ragione ve
ra è che gli stessi cit tadini 
sono e devono diventare 
sempre di più par te integran
te del nuovo tipo di servizio. 
« Per questo — ha ricordato 

'l 'assessore D'Arcangeli — la 
scelta del decentramento è 
da par te dell'amministrazio
ne, irrevocabile. 

Una scelta di partecipazio
ne e di efficienza che cozza 
naturalmente , contro quanti 
mirano (come il sìndacatino 
« autonomo ») a creare una 
nuova (e inutile) azienda 
municipalizzata, r iaccentrata. 
Non a caso, proprio mentre 
l 'amministrazione le circo 
scrizioni e i sindacati s tanno 
compiendo 11 massimo sforzo 
di analisi e di proposte sul 
futuro del servizio, gli» au
tonomi » non hanno esitato a 
proclamare uno sciopero per 
1 prossimi giorni. 

Il silenzio — e quindi la co
per tura — che la DC gli ha 
offerto in ogni circostanza. 
deve avergli fatto ri tenere di 
potersi considerare al di fuori 
e al di sopra di qualsiasi con
trollo. Parl iamo di Wilfredo 
Vitalone. che non più conten
to di bocciare, r i tardare, o-
stacolare, annul lare a raffica 
ogni delibera di giunte di si
nistra o di enti ospedalieri, 
ora ha anche deciso di rifiu
tare il giudizio del TAR sul 
suo operato. Sembra Incredi
bile ma è DroDrio così. 

La richiesta di ricorrere 
al tr ibunale amministrat ivo 
era s ta ta avanzata dall 'Ente 
Monteverde, che aveva rite
nuto illegittima un'intimazio
ne fatta dal presidente del 
comitato di controllo. Vita
lone aveva infatti «ordinato» 
agli ent i (dopo che per un 
mese e mezzo ne aveva im
pedito il funzionamento con
gelandone le delibere) di ela
borare in 15 giorni le rela-
lative piante organiche. Pe
na, neanche a dirlo, il com
missario «ad acta ». Insom
ma una vera e propria !nM-
midazione, tendente a snatu
rare e a svilire (eco il com
missariamento) il ruolo e le 
funzioni degli enti appena in
sediati . L'Ente Monteverde 
come abbiamo detto, ritenen
do illegittima questa imposi
zione, aveva deciso di r.cor-
rere al TAR e — conseguen
temente — aveva nominato 
un avvocato (Massimo Seve
ro Giannini) con un'apposi
ta delibera, la n. 403. Ebbene: 
Vitalone è stato capace di 
annul lare anche questa deli
bera, eludendo in tal modo 
(ma per quanto ancora?) il 
giudizio del TAR. 

A questo punto non poisia-
mo non ribadire una doman
da che già ci siamo posti. Il 
neo segretario regionale de 
Rocchi e il neo capogruppo 
de alla Pisana Lazzaro, net-. 
hanno proprio nullo da di
re? Con il loro silenzio, inten
dono continuare ad avallare 
un at teggiamento che prima 
ancora di essere scandalosa
mente arrogante è lesivo dt l 
prestigio e delle funzioni del
le istituzioni democratiche? 

E veniamo all'oggetto del 
contendere: la pianta orgi-
nica. appunto. L'Ente Monte-
verde ha provveduto a sten
derla (e la stessa cosa fa
ranno a giorni gli al tr i 3 
enti , il Cassia Trionfale, 11 
S. Giovanni e l'EUR Garba -
tella) e a t rasmetter la al 
comitato di controllo in at te
sa che il consiglio sanitario 
centrale la esamini e che 1' 
Ente possa quindi deliberar
la definitivamente. 

Si t r a t t a di un documento 
che si basa sulle piante or
ganiche già elaborate dello 
Spallanzani e del Porlanini. 
ment re per il comolesso più 
grande, il 5 . Camillo, i punti 
di riferimento sono stati gli 
elenchi nominativi trasmessi 
dal Pio Ist i tuto all'epoca del
lo scorporo. Complessivamen
te comunque, gli organici o-
riginari sono stati aumenta t i 
di 147 unità per quanto ri
guarda il personale sanita
rio. Di questi 40 sono aiuti 
(28 al S. Camillo. 10 al Por-
ianini e 2 allo Spallanzani) 
e 140 sono assistenti (95 al 
S. Camillo. 41 al Forlanini e 
4 allo Spallanzani). 499 sono 
invece le unità lavorative in 
più t ra il personale non me
dico addet to ai servizi di as
sistenza 

In t an to oggi, sul tema dei 
rapporti tra organi di con
trollo e amministrazioni re
gionali e locali, si t iene una 
conferenza s tampa dei segre
tari regionali di PCI, P3I , 
PSDI e PRI . L'incontro è 
fissato per le 12,30 a Palazzo 
Valenuni . 

, f » ] Animato assemblea alla XVI circoscrizione 

Quale soluzione 
per Porta Portese 

che «scoppia»? 
Difficile convivenza tra abitanti e venditori 
del vecchio « bazar » - Indicazioni per ri
solvere i problemi più urgenti della zona 

Due immagini del « bazar » di Porta Portese 

Studiare, ma in fretta, una 
soluzione globale, « alterna
tiva », anche, per il mercato 
di Porta Portese in continua 
espansione, soffocante e sof
focato, ma nello stesso tempo 
risolvere sin da adesso i gra
vi problemi di una convi
venza difficile: quella degli 
abitanti della zona con i tan
tissimi (forse più di 3500 se
condo una stima per forza 
approssimativa) venditori. 
« regolari » e non. Queste le 
indicazioni venute dal consi
glio della XVI circoscrizione 
al t o rn ine di una riunio 
ne particolarmente movimen
tata. 

L'aula era affollata perchè 
con tutt i i consiglieri c'erano 
decine e decine di inquilini 
desìi stabili vicini al nuu-
cato (gli stessi che hanno for
mato un comitato per risol
vere ì loro problemi ) e al 
t re t tnnt i venditori. I primi 
chiedono che quanto mono 
finisca l'assedio (cosi lo chia
mano) del sabato e della do
menica: resti pure il mer
cato, dicono in sostanza, ma 
ci si permetta di usufruire 
ugualmente del quart iere ga
rantendo per esempio il pas
saggio di ambulanze e mezzi 
dei vigili del fuoco per gli 
interventi urgenti. I vendi
tori invece chiedono che 
qualsiasi soluzione tenga 
conto delle loro esigenze, che 
nevi soffochi insomma la loro 
attività commerciale, un'atti

vità che per alcuni è l'unica 
avara fonte di sostuita-
mcnio. 

Nel corso dell'assemblea 
non sono mancati interven
ti demagogici, manovre por 
captare insieme i consensi 
degli uni e degli altri , ma 
alla fine è prevalsa l'indica
zione migliore, la stessa con
tenuta negli interventi dei 
compagni Polo e Regano. 
Nei p rosami giorni la circo 
scrizione organizzerà un in 
contro tra tut t i gli assessori 
competenti per studiare una 
soluzione valida tanche quel 
la più vo'.te ventilata di uti
lizzare l 'e\ Mattatoio, la cui 
area, però, non sembra suf
ficiente» ma sin dalla prò-. 
sima domenica verranno in
dividuate nella zona di Porta 
Portese delle aree di sicu 
rezza, spazi liberi che per 
met tano l'effettuazione degli 
interventi d'urgenza. 

Il mercato di Porta Porte 
se, è « esploso » negli ultimi 
anni, quando cioè gli origi
nari mille venditori circa so 
no diventati più del triplo. 
Questo processo è maturato 
proprio mentre nel quartiere 
si realizzava l'ultima grossa 
operazione speculativa 

Ora il problema va risolto. 
Ma naturalmente i tempi non 
possono essere brevissimi 
anche perchè le esigenze so 
no tante e spesso contrad
dittorie. 

Sulle bancarelle non ci sono soltanto «occasioni» 
(ma storia e cultura della «vecchia Roma») 

Probabilmente se ne dtscu-
terà ancora per inolio tempo, 
e se è sempre difficile tro
vare soluzioni che soddisfino 
tutti (o almeno molti) que
sta volta sarà più difficile: 
perché spostare Porta Porte-
se non è un semplice inter
vento di razionalizzazione ur
bana. E' spostare un pezzo di 
storia di questa città, strap
pare una tradizione dal luo
go dove è nata, (e poi è cre
sciuta, si è gonfiata, cambia
ta), è spostare, e svuotare un 
luogo della memoria di Rn-
via: insomma interessa i ri
cordi, il passato e il presenti' 
di ognuno e di tutti, il senso 
che ciascuno ali ha dato nel
la sua vita, simpatie, antipa
tie. Anche per chi non c'è 
mai stato, ma l'ha conosciuta 
attraverso le immagini di una 
Roma cinematnarafica, lette
rarie. o di rotocalco, vere o 
fasulle che siano. Porta Por-
tese insomma è una questio 
ne — se ci capite — « affet
tiva ». E un intervento urba
nistico che sia davvero razio 
naie e umano, non può non 
tenerne conto. Anche se è dif
ficile: perché nel campo degli 
affetti, si sa. le carte si me
scolano. le motivazioni si fan
no meno chiare, i giochi più 
difficili. 

A'on a caso il dibattito che 
si è aperto mesi fa su una ri
chiesta della circoscrizione 
fa spostare Porta Portese per 
che si è gonfiata tropoo. su 
mille venditori leaati ce ne so
no almeno duemila abusivi. 
la vendita è diventata incon
trollabile, e il mercato si e 
esteso su altre strade laterali. 
paralizzando il traffirò ni si 
r arenato poco dopo con 
schiernm»nti diffìcilmente ca
talogabili. 

Tutti, in qualche modo, so
no « nostalgici » del mercato 

della vecchia Roma, nato ne
gli anni della guerra e del 
dopoguerra, col mercato più 
o meno nero made in USA. 
Ma qui le cose si complicano. 
Nel partito dei conservatori 
(se così si può definire cìu 
vuole salvare il clima e ti sen
so del mercato delle pulci 
romano) c'è chi pensa sia me
glio farlo spostandolo, e chi 
afferma il contrario. 

Ricordiamo alcune postzio 
ni uscite fuori dal dibattito 
che si è aperto questa prima
vera. Per esempio: liernardo 
Rossi Doria sosteneva clic spo 
stando il mercato si rischia 
di ucciderlo: « di trasformar
lo in un'altra cosa, di spez
zare una tradizione consoli
data e sociale. Abbiamo /' 
esempio di Parigi che ci do
vrebbe illuminare, hanno spo 

Per le assegnazioni fasulle di case 

A gennaio il processo 
contro l'ex assessore 

de Raniero Benedetto 
Il rinvio a giudizio per l'ex assessore de Raniero 

Benedetto, e per i due lunzionari della sua segreteria 
Pietro Marino e Giuseppe Cecilia, è s ta to chiesto ieri 
dal sosti tuto procuratore Sergio Lacquaniti: il processo 
inizierà il 19 gennaio prossimo. L'accusa — che ha già 
fatto scontare a Benedetto un periodo di prigione — 
è di 'interesse privato in at t i di ufficio: l'ex assessore 
avrebbe favorito l'assegnazione di 104 appar tament i c'I 
edilizia economica e popolare a persone che non avevano 
i titoli necessari per ottenerli. 

Secondo le conclusioni del pubblico ministero le re 
sponsabilità degli imputati emergono dall 'esame di vari 
documenti e da una serie di irregolarità compiute nella 
assegnazione delle pratiche da esaminare per l'identifi
cazione di coloro che avevano diritto di ot tenere un 
appar tamento, tenuto conto che le abitazioni dovevano 
essere assegnate in prevalenza a famiglie in condizioni 
disperate, provenienti da zone dichiarate malsane. 

La graduatoria delle assecnazioni — secondo Lacqua-
niti — fu compilata in maniera irregolare at t raverso 
«procedure eterodosse introdotte da Benedetto. Marino 
e Cecilia ». I tre. in pratica, avrebbero secondo '.accusa 
avviato la procedura effettuando la « prenotazione » 
desìi alloggi. 

stuto t mercati generali e 
sventrato Le Halles. facendo 
scomparire una rete di rap
porti sociali, economici, cultu 
rali — è ovvio anche malsani 
- clic permeavano la vita del

lo zona, e che non si ricreano 
"in vitro" ». 

Ma con lo stesso desiderio 
di salvare Porta Portese, En
zo Siciliano (per citarne uno) 
arrivava a conclusioni oppo
ste: « A'o;i è più il mercato 
degli anni '50 e 'CO. Spostarlo 
sembra l'ultima e desolante 
necessità. Una volta era una 
fetta di Roma buttata ai mar
gini della città, ma era un 
centro di vita. Ooai quel quar
tiere medio urbano che si è 
costituito tende a esmiQnare 
Porta Portese da sé. Svostar-
lo è il male minore: perché 
Porta Portese a Porta Porte-
se muore ». 

Certo che il h i zar è cam 
butto: è diventato molto più 
grande. c> si vende d< tutto. 
cresce ancor di più in questi 
tempi di disoccupazione, che 
ha fatto convertire mo'ti gio
vani all'artiaianato. oli sono 
cresciute intorno, oltre che i 
palazzoni della speculazione. 
anche baracche abusive, di-
conq che vi si venda anche 
droga, le vendite sono incon
trollabili. pare che i vigili ur
bani siano minacciati: visoni 
ma diventa una piccola cas-
bah. Sergio Cittì, un altro ro
mano. la difendeva per que 
sto: « dicono che vogliono re
golarizzare Porta Portese ma 
così non sarà più un mercato. 
Xel mercato c'è il gusto del 
rischio, della frenat"rn e del 
la cosa che vale. E' l'incon
tro. la ricerca, è un terno al 
lotto, la gente et va e cambia 
pelle, gioca, spera, diventa 
più vera: la realtà del mer 
cato e questa, ouclla dei ha 
zar dei film di Pasolini. 

Mu, si ribatte dalle schiere 
opposte, non avete una no 
stalgia eccessiva dei "tempi 
perduti", o addirittura non 
c'è un gusto per cose che sono 
ormai cambiate: non si può 
immobilizzarc la città in un 
museo facendo finta che non 
funzioni oggi secondo ragioni 
e ritmi diversi dal passato 
Spostare il bazar, allora ma 
dove'.' La prima proposta pai 
lava del Mattatoio del Testat
elo. ma il mano di ristruttu 
razione della giunta prevede 
un altro uso sociale e altre 
destinazioni. irrinunciabili 
Italo Insolera aveva lanciato 
altre proposte: 1) l'area tra 
via Porta Portese e il Tevere. 
che è tutta da sistemar?: 2> 
qualche area al di là della 
ferrovia tra viale Marconi e 
il fiume: 3) l'arca dei mer 
cali generali a Ostiense - -
o qualche altra area in via 
di trasformazione d"lla zo 
na —, quando si trasferi
ranno ». 

Sarebbe in fondo un picco 
lo spostamento, richiederebbe 
un grande sforzo, ma salva-
auardcrebbr la « rete di rap 
porti economici e culturali » 
della zona Già. risponde l'a.s 
sc.ssorc Xicolmi. ma non fa
remmo un favore agli specu
latori? La zona di Porta Por-
lese è quella dove si è rcaliz 
zata una delle ultime grandi 
speculazioni romane, dove si 
è costruito, su un terreno ce 
ditto dal demanio nel '43. 25 
anni dopo Se Porta Portese 
se ne andasse il terreno si va 
lorizzerebbe ancora, e gli sta
bili diventerebbero tutti uso 
ufficio, accelerando un prò 
ces'o di terziarizzazione già 

prepotentemente avviato. E poi 
Xicoltni aggiunge, a confer 
mare che in fondo fin fondo 
in fondo) si tratta di una 
onest'onc "affettiva"- «a me. 
poi. Porta Portese piace ». 

Ex vicedirettore Enel 
in pensione diventa 

condirettore della RSA 
Quando si dice il rigore. La società au

tostrade (IRI) de \e nominare nuovi diri
genti ma li cerca (sic) tra i pensionati. 
Meglio, naturalmente, se ex pezzi grossi 
di altre aziende pubbliche. La ricerca, co 
me era facile prevedere, è andata a buon 
fine. Il ragionici" Giovanni Boifava. già 
vicedirettore centrale deìl 'ENEL e pensio 
nato (d'oro) ha assunto, proprio in que>ti 
giorni. la carica di condirettore centrale 
della direzione amministrativa della R.S.A. 
L'incredibile « assunzione » è stata comu
nicata dalla società con il massimo candore 
al termine dell'ultimo consiglio di ammi
nistrazione dedicato, per l'abbunto. a una 
« ristrutturazione organizzativa > e alla no-
m.na di nuovi dirigenti. 

La vicenda però, o meglio i suoi retro
scena. erano troppo grossi perché pas
sassero inosservati tra i lavoratori. Com
piuta una rapida indagine si è saputo 
qualche particolare del recente passato 
del « neo > dirigente: t ra l 'altro che ha 
abbandonato l'alta carica deìl'ENEL usu
fruendo della apposita legge del 1976 per 
il prepensionamento anticipato. Significa. 
in poche parole, che ha ricevuto una co
spicua liquidazione e una ancor più ro
busta pensione. E il nuovo stipendio — as
sicurano i lavoratori della R.S.A. — non 
sarà certo da meno. 

Dunque un nuovo e intollerabile episodio 
di politica clientelare: Unto più grave se 
si pensa che l'operazione è « passata » in 

una societcì a partecipazione statale finar. 
7iata direttamente dalla collettività e dai 
lavoratori. Non è. purtroppo — come iian-
no denunciato i lavoratori — nemmeno 
l'unico o l'ultimo episodio di politica clien 
telare da parte della Società Autostrade 
Gonfiamento degli organici, sviluppi d; 
carr iera e facili ». superminimi e straordi 
nari, ricorso abnorme alla consulenza e 
sterna sono, da sempre. pras>i abitualo 
deila società. La R.S.A.. naturalmente. 
difende in maniera intransigente la sua *au 
tonomia ». Di fronte alle richieste sempre 
più pressanti dei lavoratori per una poli 
tica di rigore e di efficienza, di lotta agli 
sprechi, l'azienda ha sempre risposto cori 
arroganza, rifiutando perfino, in qualche 
caso, di incontrarsi con le rappresentanze 
sindacali. Un atteggiamento che ha costret
to i 4000 lavoratori della Società Auto
strade a intensificare la lotta e a chiedere 
ai gruppi parlamentari dei partiti demo
cratici che venga aperta finalmente un'in 
chiesta sulla incredibile politica della 
RSA.1RI. 

Ciò che chiedono i lavoratori è molto 
semplice: avviare un confronto serio sul
l'organizzazione del lavoro e sugli orga 
Digrammi, controllare che assunzioni e no
mine vengano effettuate in base a precisi 
criteri di moralità, di professionalità ma 
anche di rigore. Che, soprattutto, cessi 
una volta per tutte lo sconcio dello spre
co di denaro pubblico 

Oggi alla commissione capitolina si discute il risanamento del borghetto Flaminio 

Una bidonville a due passi da piazza del Popolo 
Trenta famiglie vivono ancora in baracche - Un pensionato abita in una caverna - Le pendici di villa StrohI Fern stanno franando 

A due passi dal centro, una 
povertà nascosta. St re t ta fra 
!e pendici di Villa StrohI 
Fem. il ministero della Ma
rina e villa Casella, c'è anco
ra un borghetto: t renta fa
miglie che vivono in baracca. 
come nelle più lontane e de
solate periferie. Una povertà 
nascosta perchè dalia s t rada. 
da via Flaminia non si vede 
nulla. Il « muro di cinta » che 
impedisce al passante del 
centro di guardare la miseria. 
a c inquanta metri da piazza 
del Popolo, è un autosalone. 
con le vetrine sempre illumi
nate . Dietro, per una s t rada 
non asfaltata conosciuta solo 
a chi ci abita, si arriva al bor
ghetto. Trenta baracche di 
lamiere, di compensato e di 
c anone . Qua e là, qualche 
«edificio» un pò* più gran
de: sono carrozzerie, ovvia
mente abusive. In tut to, il 
« quart iere » nel quartiere co
pre più di un e t taro. Sono 
li d a tant i anni , qualcuno c'è 
na to e c'è morto. E solo d a 
due ann i qualcuno se ne è 
ricordato. 

Un esempio che qui. nella 
più centrale delle «bidonvil
le» romane, è solo l 'ultimo: 
nel "74, quando si decise di 
varare il piano di emergen
za per la casa. 11 borghetto 
fu censito. Poi questo cen
simento. misteriosamente, è 
s p i n t o E le t renta f«mi*li? 
sono ancora il Qua'.c.oa I*J 

Le baracche al borghetto Flaminio 

rò inizia a muoversi. C'è lo 
impegno della giunta per sa
nare questa difficile situa
zione, e oggi il problema ar
riverà in commissione con
siliare. Ci sarebbe dovuto ar
rivare già da qualche tem
po. ma forse qualcuno non 
ha compreso bene che tipo 
di «emergenza» c'è al bor
ghet to Flaminio. 

Non c'è solo la baracca 
malsana, umida, gelida. C'è 
un pericolo ancora più gra
ve: 1? pendici di Villa StrohI 
l ' t i n s«aiiiio. ka i a in t i i t e ma 

inesorabilmente, franando. E 
le piogge di questi giorni 
hanno fatto pericolosamen
te inclinare anche gli alberi 
di al to fusto che coprono il 
pendio. Un anno fa i vigili 
avevano già intimato ai ba
raccati di sloggiare. Ma da 
li le t ren ta famiglie se ne 
vogliono andare solo per una 
casa civile. « Siamo qui da 
trent'anni — dicono — e ne 
abbiamo diritto». E voglio 
no far conoscere il perche 
del loro diritto. Si entra 

I nJae baracche: .-«mo Uiùc 

uguali. Un piano, i muri 
esterni fatti di mattoni. Le 
pareti interne, imece. sono 
di cartone. Tut te uguali le 
«abitazioni», t ranne una. 

Culla 
La casa dei compagni Ama

to Mattia e Grazia Leonardi 
è s ta ta allietata dalla nasci
ta di una bella bambina, che 
si chiamerà Lodovica. A tut t i 
e tre c i auguri più affettuosi 
deU'l/Hiui. 

In fondo, a ridosso del «mon 
te>>. per una piccola stra 
dina .->i arr.va a un cancel
lo. ricoperto con fogli di 
canone . Dietro, in una grot
ta naturale abita Bruno Co 
sta. 67 anni. E' in pensione, 
ma non ha smesso di lavo
rare: arrotonda il suo ma
gro assegno mensile facendo 
l'ingrassatore di saracinesche. 
Quando ha tempo — dice — 

; passa il suo tempo a leggere 
< lihn «Foscolo e altro) che 
i ha sistemato in bell'ordine 
' &u una scanna. Preferisce 

parlare d: come occupa il 
.-.uo tempo, d: quello che fa 
e non d; cosa s; aspetta. 

Ma non c'è « .-itanchezza » 
fra ia jjento del borghetto 
Qj:nd.ci 2.orni fa. qui. c e 
venuto i'asaesaore Prasca. ha 
parlato con la eente, ha v, 
.->to come vivono. E prima di 
ili. n?.vuno s; era mai la t to 
vivo. Un segno, anche se è 
ancora poco. Non c'è rasse 
zna7:one: la baraccopoli la 
vog'.ono far scomparire. tCo 
si quando uno di loro è riu 
scilo a ottenere un alloggio 
popolare -- -i.ee Mano Poi 
li. .-egretano della sezione co 
mun:.sta - la sua baracca 
Tabbiamo buttata giù. Qui 
non c'è mai stata la vendita 
delle casupole, qui non c'è 
mai stato il baraccato che 
arriva all'ultimo momento 
sperando di rientrare nella 
sanatoria. Tutti quelli che 
sono qui ci vivono da anni 
e se ne mattono andare ». 
Le possibilità si s tanno stu 
diando: ci sono i residui d<»l 
p:ano di emergenza, c'è la 
possibilità di inserirli nella 
68 A. una legge che assegna 
ai baraccati una percentua 
le degli alloggi costruiti. Ma 
bisogna stringere ì tempi: i 
miseri paletti di legno che 
sostengono ancora il « mon 
te » non ce la faranno an
cora a lungo. 
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